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IL FOGLIETTO DOMENICALE 

Domenica 23 febbraio 2025, VII Domenica del Tempo Ordinario (Anno C) 

Il commento alle letture domenicali, fatto da fedeli di alcune parrocchie della diocesi di 

Bologna. Disponibile anche su Telegram: https://t.me/fogliettodomenicale 

1Samuele 26,2-23

In quei giorni, 2 Saul si mosse e scese nel 

deserto di Zif, conducendo con sé tremila 

uomini scelti d’Israele, per ricercare Davide 

nel deserto di Zif. [3 Saul si accampò sulla 

collina di Achilà di fronte alla steppa, presso 

la strada, mentre Davide si trovava nel de-

serto. Quando si accorse che Saul lo inse-

guiva nel deserto, 4 Davide mandò alcune 

spie ed ebbe conferma che Saul era arrivato 

davvero. 5 Allora Davide si alzò e venne al 

luogo dove si era accampato Saul. Davide 

notò il posto dove dormivano Saul e Abner, 

figlio di Ner, capo dell’esercito di lui: Saul 

dormiva tra i carriaggi e la truppa era ac-

campata all’intorno. 6 Davide si rivolse ad 

Achimèlec, l’Ittita, e ad Abisài, figlio di 

Seruià, fratello di Ioab, dicendo: «Chi vuol 

scendere con me da Saul nell’accampa-

mento?». Rispose Abisài: «Scenderò io con 

te».] 7 Davide e Abisài scesero tra quella 

gente di notte, ed ecco Saul dormiva profon-

damente tra i carriaggi e la sua lancia era in-

fissa a terra presso il suo capo, mentre Ab-

ner con la truppa dormiva all’intorno. 8 Abi-

sài disse a Davide: «Oggi Dio ti ha messo 

nelle mani il tuo nemico. Lascia dunque che 

io l’inchiodi a terra con la lancia in un sol 

colpo e non aggiungerò il secondo». 9 Ma 

Davide disse ad Abisài: «Non ucciderlo! Chi 

mai ha messo la mano sul consacrato del 

Signore ed è rimasto impunito?». [10 Davide 

soggiunse: «Per la vita del Signore, solo il 

Signore lo colpirà o perché arriverà il suo 

giorno e morirà o perché scenderà in batta-

glia e sarà tolto di mezzo. 11 Il Signore mi 

guardi dallo stendere la mano sul consa-

crato del Signore! Ora prendi la lancia che 

sta presso il suo capo e la brocca dell’acqua 

e andiamocene».] 12 Così Davide portò via 

la lancia e la brocca dell’acqua che era 

presso il capo di Saul e tutti e due se ne an-

darono; nessuno vide, nessuno se ne ac-

corse, nessuno si svegliò: tutti dormivano, 

perché era venuto su di loro un torpore man-

dato dal Signore. 

13 Davide passò dall’altro lato e si fermò 

lontano sulla cima del monte; vi era una 

grande distanza tra loro. [14 Allora Davide 

gridò alla truppa e ad Abner, figlio di Ner: 

«Abner, vuoi rispondere?». Abner rispose: 

«Chi sei tu che gridi al re?». 15 Davide ri-

spose ad Abner: «Non sei un uomo tu? E 

chi è come te in Israele? E perché non hai 

fatto la guardia al re, tuo signore? È venuto 

infatti uno del popolo per uccidere il re, tuo 

signore. 16 Non hai fatto certo una bella 

cosa. Per la vita del Signore, siete degni di 

morte voi che non avete fatto la guardia al 

vostro signore, al consacrato del Signore. E 

ora guarda dov’è la lancia del re e la brocca 

che era presso il suo capo». 17 Saul rico-

nobbe la voce di Davide e disse: «È questa 

la tua voce, Davide, figlio mio?». Rispose 

Davide: «È la mia voce, o re, mio signore». 

18 Aggiunse: «Perché il mio signore perse-

guita il suo servo? Che cosa ho fatto? Che 

male si trova in me? 19 Ascolti dunque il re, 

mio signore, la parola del suo servo: se il Si-

gnore ti incita contro di me, voglia accettare 

il profumo di un’offerta; ma se sono gli uo-

mini, siano maledetti davanti al Signore, per-

ché oggi mi scacciano lontano, impeden-

domi di partecipare all’eredità del Signore, 

dicendo: “Va’ a servire altri dèi”. 20 Almeno 

non sia versato sulla terra il mio sangue lon-

tano dal Signore, ora che il re d’Israele è 

uscito in campo per ricercare una pulce, 

come si insegue una pernice sui monti». 21 
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Saul rispose: «Ho peccato! Ritorna, Davide, 

figlio mio! Non ti farò più del male, perché la 

mia vita oggi è stata tanto preziosa ai tuoi 

occhi. Ho agito da sciocco e mi sono com-

pletamente ingannato».] 22 Rispose Davide: 

«Ecco la lancia del re: passi qui uno dei 

servitori e la prenda! 23 Il Signore renderà a 

ciascuno secondo la sua giustizia e la sua 

fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti 

aveva messo nelle mie mani e non ho voluto 

stendere la mano sul consacrato del Si-

gnore».

 

COMMENTO - I protagonisti di questo brano tratto dal Primo Libro di Samuele sono i primi due 

Re di Israele Saul e Davide, entrambi unti dal profeta Samuele. Saul perseguita Davide che si 

rifugia nel deserto di Zif. Davide scende con Abisai nell'accampamento di Saul che dorme pro-

fondamente. La sua lancia era infissa a terra, vicino al capo. Nonostante Davide sia nella pos-

sibilità di poter uccidere Saul, quello che sorprende è che per due volte (v. 9 e v. 11) Davide 

dice di non voler uccidere Saul essendo un “consacrato dal Signore”: “Davide soggiunse: Per 

la vita del Signore, solo il Signore lo colpirà o perché arriverà il suo giorno e morirà o perché 

scenderà in battaglia e sarà tolto di mezzo” (v. 10). 

- v. 17 “Saul riconobbe la voce di Davide e disse: È questa la tua voce, Davide, figlio mio?”. 

Saul riconoscendo la voce di Davide lo chiama “figlio mio”. Davide chiede perché Saul lo per-

seguita (cf. v. 18). Saul riconosce di aver peccato e chiede a Davide di ritornare, dicendogli 

che non gli farà più del male (cf. v. 21). Volendo rendere a Saul la lancia, Davide dice che il Si-

gnore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia (cf. v. 23). 

Francesca e Giovanna di Sant’Andrea 

 

1Corinzi 15,45-49 

Fratelli, 45 il primo uomo, Adamo, divenne 

un essere vivente, ma l’ultimo Adamo di-

venne spirito datore di vita. 

46 Non vi fu prima il corpo spirituale, ma 

quello animale, e poi lo spirituale. 

47 Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di 

terra; il secondo uomo viene dal cielo. 48 

Come è l’uomo terreno, così sono quelli di 

terra; e come è l’uomo celeste, così anche i 

celesti. 49 E come eravamo simili all’uomo 

terreno, così saremo simili all’uomo celeste.

.

 

COMMENTO - S. Paolo, in tutto il capitolo 15 della Prima lettera, ci invita a riflettere con una 

domanda rivolta dai Corinzi che è molto attuale: “Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? 

Con quale corpo verranno?»” (v. 35). In effetti possiamo dire che nessuno è mai tornato dall’al-

dilà a dircelo. E nessuno è risorto tranne Gesù. 

- Nel breve testo scelto dalla liturgia, al v.45 c’è un paragone tra Adamo e Gesù. Il primo uomo 

Adamo era un “essere vivente”. Gesù, ultimo Adamo, “divenne spirito datore di vita”. Come 

possiamo interpretare questa affermazione? La differenza è sostanziale. Paolo, richiamando il 

brano della Genesi 2,7, descrive “l’essere vivente” come un uomo tratto dalla terra, con la sua 
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corporeità, fisicità fatta di carne e sangue (v. 50). Ciascuno facilmente coglie questo aspetto 

della propria esistenza. 

- La cosa sorprendente è il “secondo uomo”, Gesù: viene dal cielo, ed è “datore di vita”, vita 

oltre la vita fisica, vita celeste, vita eterna. Gesù, come noi, si è fatto uomo, è morto ma poi è 

risorto! Lo Spirito gli ha ridato vita. Da quel momento diventa Spirito che prolunga la nostra esi-

stenza per sempre. 

- La notizia sconvolgente che ci riguarda è al v. 45: “Come eravamo simili all’uomo terreno, 

così saremo simili all’uomo celeste”. La vita non è dalla culla alla bara, ma continua anche 

dopo trasformandoci da terrestri a celesti. Se non speriamo e non crediamo a questo non 

siamo cristiani. Fratelli e sorelle, bisogna farsi contaminare dalla fede e, in quest’anno del Giu-

bileo, dalla Speranza che non delude. 

Cesare Fabbris di S. Andrea 

 

VANGELO: Luca 6,27-38 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

27 «A voi che ascoltate, io dico: amate i vo-

stri nemici, fate del bene a quelli che vi 

odiano, 28 benedite coloro che vi maledi-

cono, pregate per coloro che vi trattano 

male. 

29 A chi ti percuote sulla guancia, offri an-

che l’altra; a chi ti strappa il mantello, non ri-

fiutare neanche la tunica. 30 Da’ a chiunque 

ti chiede, e a chi prende le cose tue, non 

chiederle indietro. 

31 E come volete che gli uomini facciano a 

voi, così anche voi fate a loro. 32 Se amate 

quelli che vi amano, quale gratitudine vi è 

dovuta? Anche i peccatori amano quelli che 

li amano. 33 E se fate del bene a coloro che 

fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è 

dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. 

34 E se prestate a coloro da cui sperate ri-

cevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche 

i peccatori concedono prestiti ai peccatori 

per riceverne altrettanto. 35 Amate invece i 

vostri nemici, fate del bene e prestate senza 

sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà 

grande e sarete figli dell’Altissimo, perché 

egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. 

36 Siate misericordiosi, come il Padre vostro 

è misericordioso. 

37 Non giudicate e non sarete giudicati; non 

condannate e non sarete condannati; perdo-

nate e sarete perdonati. 38 Date e vi sarà 

dato: una misura buona, pigiata, colma e 

traboccante vi sarà versata nel grembo, per-

ché con la misura con la quale misurate, 

sarà misurato a voi in cambio».

..

 

COMMENTO AL VANGELO - - Il brano del Vangelo di Luca si apre con questa scena: Gesù 

dice e il popolo (noi) ascolta. 

- vv. 27-29 C'è un vero e proprio ribaltamento dell'antica legge del taglione: “occhio per occhio, 

dente per dente” (cf. Es 21,21-25; Lv 24,19-20; Dt 19,18-21). Gesù porta ancora più avanti l'e-

sigenza di vita fraterna: non è sufficiente non odiare i nemici, Gesù dice: “amate i vostri nemici” 

(v. 27). Non è sufficiente fare del bene, Gesù dice: “fate del bene a quelli che vi odiano” (v. 27). 

Non è sufficiente non rispondere alla violenza con la violenza. Gesù dice: “a chi ti percuote 
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sulla guancia, offri anche l'altra” (v. 29). Questa indicazione non va presa alla lettera ma dob-

biamo coglierne il significato più profondo: entrare cioè in sintonia con l'altro, capirne le ragioni, 

in una parola perdonare. 

- vv. 32-34 Gesù ci toglie ogni alibi: amare quelli che ci amano, fare del bene a quelli che ci 

fanno del bene, è facile! Ma i cristiani hanno un grande dono, l'amore di Dio che rende possibili 

cose che ci appaiano impossibili: amare i propri nemici (cf. v. 35). 

- v. 36 “Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso”. La misericordia è così im-

portante nella vita cristiana che Papa Francesco ha indetto nel 2015, con la Bolla pontificia inti-

tolata "Misericordiae Vultus", un Giubileo straordinario. In quel documento il Papa parlava così 

della misericordia: 

1) “Misericordia è la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda 

con occhi sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita”; 

2) “Misericordia è la via che unisce Dio e l'uomo, perché apra il cuore alla speranza di essere 

amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato”. 

- v. 37 Mette in evidenza un atteggiamento che noi molto spesso assumiamo nei confronti del 

prossimo: “giudicare”, che è poi un “condannare”. Non è quello che ci chiede il Vangelo; ci è 

chiesto invece di “perdonare”. Il perdono è sincero non se si rimuove o si dimentica quanto ac-

caduto, ma se siamo disposti a capire, a comprendere, ad entrare in reale relazione con l'altro. 

- v. 38 Il perdono che Gesù non si stanca mai di darci è in una misura tale che supera sempre 

quella umana. 

- La lettura di questo brano ci dà quella scossa necessaria da provocare in noi un cambia-

mento, una conversione così vera, così profonda da modificare i nostri comportamenti, le no-

stre relazioni con gli altri senza atteggiamenti inquisitori, giudicanti ma sinceramente empatici? 

Adriana, Luigi L., Margherita, Walter, Parrocchia S. Andrea della Barca 


